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Scienza e filosofia
Linguaggio e istituzioni, convegno a Palermo

«Linguaggio e istituzioni: discorsi, monete, riti» è il tema del XX congresso
internazionale della Società di Filosofia del Linguaggio che si tiene a Palermo dal 24
al 26 settembre tra Palazzo Steri (Piazza Marina, 61) e Orto Botanico (via Lincoln, 2).

Ad aprire i lavori saranno (ore 14.30) il rettore dell’Università di Palermo Roberto
Lagalla, il direttore di Dipartimento Laura Auteri e Paolo Leonardi (Università Bologna)

neurosentenze

Cervello immaturo, pena ridotta

di Roberto Casati

N on amiamo la tristezza, ma
allora perché amiamo ascol-
tare la musica triste? Molti
degli autori del libro che

avete tra le mani si sono sentiti porre
questa domanda nelle stesse condizio-
ni in cui ho avuto la fortuna di incon-
trarla io, ovvero da studenti a un corso
di Kevin Mulligan a Ginevra; ritrovo
tra queste pagine compagni di studi e
colleghi, e devo confessare una certa
emozione, tutt’altro che negativa, nel
prendere la penna e stilare questa pre-
fazione. Nel mio caso si trattava di un
corso sull’estetica; il tema era l’opera
d’arte, e a un certo punto si poneva il
problema di capire che cosa vuol dire
che un quadro o una sonata trasmetto-
no un’emozione. Mulligan presentava
la teoria "sostitutiva" dell’arte elabora-
ta con Barry Smith. La percezione di
un’opera d’arte offre un surrogato di
un’esperienza percettiva. Per esem-
pio, quando guardiamo un quadro che
rappresenta un bambino in un prato
abbiamo un’esperienza vicaria di un
bambino vero in un prato vero. E se
ascoltiamo un pezzo di musica triste
proviamo un po’ di tristezza. Ma se
sembra del tutto naturale andare alla
ricerca di percezioni vicarie (scattare
una foto per poi guardarla quando il
soggetto non è più presente in carne e
ossa), quale razionalità possiamo tro-
vare nella ricerca attiva di un’emozio-
ne negativa (eseguire o ascoltare pezzi
di musica triste, andare a vedere i film
dell’orrore, leggere racconti perturban-
ti e deprimenti)?

Le emozioni sono da sempre una sfi-
da alla razionalità, o forse a una certa
immagine eterea della razionalità che
rischia di soccombere a una petizione
di principio, dato che definisce come
razionale tutto ciò che non è emotivo,
e deve poi rifiutarsi di dare il giusto cre-
dito a comportamenti che sono perfet-
tamente razionali proprio in quanto
guidati da un’emozione. È stato neces-
sario un profondo lavoro di analisi con-
cettuale per individuare il posto delle
emozioni nella trama delle mente. In
questo programma di ricerca le emo-
zioni negative sono state le cugine po-
vere, il problema del dopodomani.
Non solo contribuiscono alla trama del-
la mente in quanto emozioni; la loro

funzione viene svolta, sorprendente-
mente,proprio dall’essere emozioni
negative. Il libro curato da Christine
Tappolet, Fabrice Teroni e Anita Kon-
zelmann Ziv è il miglior contributo og-
gi disponibile all’intelligenza del lato
oscuro dell’anima.

Non ci deve spaventare nessuna
complessità; l’architettura cognitiva ri-
donda di strade tortuose, il linguaggio
non ha risorse immediate per descri-
verle. A volte ci sono indispensabili del-
le metafore, la cui funzione potrebbe
essere proprio quella di evocare in mo-
do diretto degli stati percettivi che non
hanno nome; e a volte neppure le meta-
fore bastano, servono intere narrazio-
ni, che diventano come nomi, etichette
lessicali non ulteriormente decompo-
nibili per emozioni dalla struttura com-
plessa e opaca.

E la mia anima distese / Le sue gran-
di ali / Volò sulla campagna silenziosa
/Come se volasse verso casa (Von Ei-
chendorff, Notte di luna).

La letteratura – l’arte in genere, per
tornare all’episodio da cui ho preso le
mosse – sarebbe allora un deposito di
nomi per emozioni di cui altrimenti
avremmo soltanto un vaghissimo pre-
sagio; forse queste rappresentazioni
lessicali sarebbero addirittura costitu-
tive dell’emozione complessa. Di con-
verso, la letteratura e l’arte plasmano
la nostra anima e ci mettono nella con-
dizione di provare emozioni anche nel-
la vita, arricchiscono in modo irreversi-
bile la nostra esperienza. Tempo fa du-
rante una vacanza nello Ionio giunsi a
una spiaggia poco frequentata. Chiesi
il nome di un’isola che si scorgeva, az-
zurrina, al di là di un corto braccio di
mare. La persona che mi rispose disse
una sola parola: Itaca. Sentii, irrefrena-
bile, la commozione sgorgare dentro
di me, mutarsi in pianto. Alcuni di colo-
ro cui racconto questo episodio mi di-
cono di provare anch’essi un’emozio-
ne alla semplice evocazione dell’imma-
gine di Itaca, del suo presentarsi in car-
ne e ossa di fronte agli occhi del viag-
giatore, di qualunque viaggiatore. La
commozione è in parte positiva, in par-
te negativa. La funzione dell’arte non è
pertanto quella di fornire esperienze
vicarie per emozioni che proviamo già
nella vita, ma di essere la fucina di emo-
zioni complesse che prima o poi po-
tremmo avere la sorte di incontrare
nel nostro scambio con il mondo, colo-
rando l’esperienza che ne abbiamo.
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di Carola Barbero

L a filosofia ha per molto tem-
po creduto nella contrapposi-
zione tra ragione ed emozio-
ni: la ragione calcola, guida,
deduce e comprende, mentre
le emozioni infiammano, tra-

volgono e accecano. Nell’immagine del Fe-
dro platonico l’anima è rappresentata co-
me un carro la cui auriga (la ragione) guida
due cavalli, rispettivamente Thumos ed
Eros, il primo dei quali simboleggia la par-
te dell’anima che è sede delle emozioni.
Un’idea questa che ha fatto molta strada
anche al di fuori dei quartieri filosofici: Lu-
cio Battisti non cantava forse «Capire tu
non puoi, tu chiamale se vuoi…emozioni»?
Ma la tradizione non ha sempre ragione,
come ben hanno messo in evidenza gli stu-
di sulle emozioni condotti da De Sousa e
Damasio negli anni Ottanta e Novanta del
secolo scorso che hannocompletamenteri-
baltato la visione fino ad allora prevalente.
Lungi dall’offuscare il ragionamento spin-
gendo a comportamenti irrazionali, le
emozioni sono fondamentali per il buon
funzionamento delle nostre facoltà razio-
nali e per il nostro agire morale. Se non
avessimo emozioni, in breve, ci comporte-
remmo in maniera «meno intelligente o
meno vantaggiosa» per il nostro benesse-
re. Nonostantequesta rivalutazione,per al-
cune emozioni la strada è ancora in salita.
È questo il caso delle emozioni negative co-
me la tristezza, l’odio, l’invidia, la paura e il
disgusto.Possiamo sostenere che anche ta-
liemozioni servano a qualcosa oppure dob-
biamo concludere che siano semplicemen-
te dannose?

Si cerca di dare una risposta a tale quesi-
to da punti di vista differenti in questo inte-
ressante volume Le ombre dell’anima cura-
to da C. Tappolet, F. Teroni e A. Konzel-
mann Ziv e preceduto dalla bella prefazio-
ne, riportata in questa pagina, di Roberto
Casati (anch’egli, come i curatori e i contri-
butori del volume, allievo a Ginevra di Ke-
vin Mulligan, fondatore di uno dei gruppi

di ricerca sulle emozioni più importanti e
attivi che dal 2008 ha preso il nome di Thu-
mos). Partiamo dalla domanda più diffici-
le: che cosa sono le emozioni negative?
Sembra che per rispondere occorra innan-
zitutto provare a distinguerle da quelle po-
sitive, al fine di far luce su ciò che prende il
nome di "valenza emotiva", concetto che
entra in gioco quando cerchiamo di stabili-
re se una emozione sia positiva o negativa
(Teroni). In base a che cosa lo stabiliamo?
Valutando i suoi effetti sul soggetto oppu-
re in relazione a determinate considerazio-
ni morali e prudenziali? E poi, che cosa
vuoldire cheemozioni quali lapaura, l’invi-
dia e l’odio sono "cattive" (Tappolet)? Con-
nessa alla distinzione tra emozioni positi-
ve e negative è inoltre la questione relativa

all’ambivalenza. Pensiamo a quelle situa-
zioni che generano in noi emozioni miste,
come quando, ad esempio, siamo felici per
aver ricevuto un regalo orribile da una per-
sona alla quale siamo affezionati. In que-
sto caso si parla di ambivalenza perché il
dono ricevuto suscita in noi, paradossal-
mente, al contempo piacere e dispiacere
(Massin). Come dovremmo giudicare que-
sta paradossalità?Come chiaro indice di ir-
razionalità, oppure ci sono i margini per
considerare razionale l’unione di positivo
e negativo anche all’interno di una stessa
risposta emotiva (Calabi)? Ovviamente ne-
gli studi sulle emozioni il tema della razio-
nalitàè ineludibile, tuttavia assumeun ruo-
lo di primaria importanza soprattutto nel
momento in cui si valuta la portata delle

emozioni negative nella nostra esistenza,
in particolare in riferimento alla loro mani-
festazione nei casi psichiatrici (Dokic). Che
dire poi di quelle emozioni di difficile defi-
nizione, come ad esempio la commozione
(Deonna)?E ancora,perchéla musicasusci-
taunacommozione chespessonon riuscia-
mo a spiegare?

Quandosi esamina ilrapporto tra leemo-
zioni negative e l’arte (in generale) ci si ri-
chiamaspesso allanostra capacitàoallano-
stra resistenza immaginativa, fenomeno
quest’ultimo che si verifica nei casi in cui
abbiamo difficoltà a immaginare determi-
nati scenari (Reboul), evidentemente trop-
po lontani dai valori o dalle leggi che rite-
niamo validi. Un buon esempiodi resisten-
za immaginativa in cui le emozioni negati-
ve giocano un ruolo crucialeè rappresenta-
to dai casi in cui non riusciamo a compren-
dere i discorsi di stampo razzista (Blum) o
sessista che ci vengono fatti da persone che
hanno convinzioni diverse dalle nostre. Le
emozioni negative possono quindi anche
avere un valore positivo, nella misura in
cui contribuiscono a stabilire determinati
confini che non devono essere oltrepassa-
ti. A tal proposito sono illuminanti gli studi
su due emozioni sgradevoli, il disgusto e lo
scoramento,attivalaprima a livellogustati-
vo (Mizrahi) e la seconda a livello normati-
vo (Konzelmann Ziv), entrambe di impor-
tanza cruciale nello spingerci, da un lato,
ad allontanare le sostanze potenzialmente
nocive, e, dall’altro,a provare contempora-
neamente ammirazione e rifiuto per qual-
cosa come il bello che sembra avere di per
sé solo una valenza positiva.

In questi preziosi contributi le riflessio-
ni filosofiche sulleemozioni si arricchisco-
no nel confronto con altri campi d’indagi-
ne che vanno dalla psicologia alla sociolo-
gia, dal cinema alla letteratura passando
per la musica. Già, perché non bisogna di-
menticarecheproprio cinema, musicae let-
teratura sollevano alcuni degli interrogati-
vi più interessanti riguardo alle emozioni
negative: per quale ragione leggiamo ro-
manzi come Anna Karénina, guardiamo
film come Love Story e ascoltiamo musica
come La patetica di Ciajkovskij che, letteral-
mente, ci fanno soffrire e ci angosciano? Ci
fa piacere provare sofferenza e angoscia op-
pure non tutte le emozioni negative sono
spiacevoli da provare? Forse il punto è che
nell’arte come nella vita «We cannot get the
gain without the pain». Le ombre dell’ani-
ma ci sono, tanto vale farsene una ragione.
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Christine Tappolet, Fabrice Teroni,
Anita Konzelmann Ziv (a c. di), Le
ombre dell’anima, Raffaello Cortina
Editore, Milano, pagg. 124, € 16,00

di Arnaldo Benini

C on minorenni responsabili di
gravi crimini, la giustizia degli
Stati Uniti è più severa che qua-
lunque altro paese industrializ-

zato. Le condanne a morte di minorenni
sono state rare, ma fino al 2012 erano in
carcere da quand’erano minorenni, sen-
za poter abbreviare la detenzione, circa
2.500 ergastolani. Con quattro sentenze
fra il 1988 e il 2012 la Corte Suprema degli
Stati Uniti ha mitigato le pene per mino-
renni. Sebbene la Corte non renda pubbli-
che le motivazioni, Laurence Steinberg,
psicologo dell’Università di Temple a Fila-
delfia, dopo aver esaminato i protocolli
dei dibattimenti, ritiene che nella svolta
abbiano giocato un ruolo importante gli
studi delle neuroscienze dello sviluppo
del cervello. La Corte avrebbe tenuto con-
to delle prove scientifiche che giovani e
adolescenti non sono responsabili del lo-
ro comportamento come gli adulti a cau-
sa dell’immaturità psicologica e biologi-
ca. Qualcuno ha motteggiato che per arri-
vare a quel che è evidente a ogni genitore
non ci voleva molta scienza. In vicende
tanto delicate è in ogni caso d’aiuto che la
scienza confermi il senso comune.

In considerazione dell’ottavo emenda-
mento della Costituzione, che proibisce
punizioni crudeli, la Corte Suprema nel
1988 dichiarò incostituzionale la pena di
morte sotto i 16 e nel 2005 sotto i 18 anni.
Nel 2010 fu giudicato incostituzionale il
carcere a vita senza possibilità di sconto
della pena in minori di 18 anni, a eccezio-
ne degli omicidi. Una sentenza del 2012
annullò l’eccezione. Quel che è crudele, e
quindi incostituzionale, per un adole-
scente, non lo è per un adulto normale.
Nel 2002 la Corte giudicò incostituziona-

le la pena di morte in ritardati mentali di
qualunque età, anche se consapevoli del-
la differenza fra lecito e illecito. Il ritardo
mentale ne compromette la capacità di
decidere e quindi ne attenua la responsa-
bilità. Come l’immaturità (molto indivi-
duale), il ritardo mentale è una diagnosi
comportamentale, neuropsicologica e
neurobiologica. Tribunali di livello infe-

riore hanno tenuto in considerazione,
specie a partire dall’anno 2000, gli studi
sullo sviluppo del cervello degli adole-
scenti e sulla particolare suscettibilità
dei cervelli immaturi alle influenze ester-
ne. Per questo sono frequenti negli ulti-
mi anni differenze di pena motivate con
indagini neuro-scientifiche per lo stesso
delitto (ad esempio gettare un sasso da

un ponte sulla strada mentre passa
un’auto, con conseguenze gravi o morta-
li) fra bambini, ad esempio di 6-8 anni, e
adolescenti.

Le neuroscienze (con tutti i supporti
tecnici) stanno acquisendo negli Stati
Uniti un ruolo importante nello stabilire
la legittimità delle sentenze in crimini di
bambini, adolescenti e giovani adulti. È
verosimile che questa pratica si applichi
anche fuori degli States. Steinberg se ne
rallegra, ma mette in guardia, a ragione,
da errori ed esagerazioni. Nelle aule dei
tribunali le scienze comportamentali do-
vrebbero conservare il ruolo determinan-
te, perché la legge giudica il comporta-

mento degli imputati e non il funziona-
mento del loro cervello. Per aver la licen-
za di guida, dice Steinberg, non basta di-
mostrare con la neuroimaging di avere il
cervello a posto. Bisogna dar prova di sa-
per guidare. È opportuno che le neuro-
scienze siano sempre più considerate nel-
le aule di giustizia come supporto dei dati
comportamentali, e non come guida del-
le sentenze. Esse sono più plausibili se
esami comportamentali e neuroscientifi-
ci coincidono. Le neuroscienze cognitive
acquistano sempre più responsabilità ci-
vile e sociale. Ciò deve imporre ad autori
ed editori di saggi e libri di neuroscienze
la scrupolosa aderenza alla realtà. Annun-

ciare, ad esempio, che con le tecniche del-
la neuroimaging si può leggere il pensiero
degli altri è sensazionale, ma non è vero.
Con quelle tecniche si fanno studi straor-
dinari e s’aiutano in modo decisivo molti
ammalati. Leggere il pensiero non è pos-
sibile ora, e non lo sarà mai.

ajb@bluewin.ch
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Laurence Steinberg,
The influence of neuroscience on US
Supreme Court decisions about
adolescents’ criminal culpability,
Nature Review Neuroscience Vol. 14,
July 2013, pagg. 513-518

di Sebastiano Maffettone

P hilip Pettit è un noto political theorist e
filosofo sociale di origine australiana.
On the People’s Terms, che ha come sot-
totitolo A Republican Theory and Mo-

del of Democracy , fa seguito al suo Republicani-
sm del 1997 (Feltrinelli) in cui la teoria repubbli-
cana veniva per la prima volta presentata in
maniera compiuta. La teoria repubblicana nel-
la versione che Pettit intende difendere consi-
ste nell’identificare nella soggezione al volere
altrui il male per eccellenza della vita pubblica.
L’obiettivo diviene così quello di promuovere
al libertà come non-dominination , assenza di
dominio. A questo obiettivo, sia motivaziona-
le che filosofico, la democrazia, fornisce lo
strumento procedurale per eccellenza. Su que-
ste basi, Pettit vuole sostenere la sua visione,
differenziandola dai più noti concorrenti, il li-
beralismo e il comunitarismo. Tale visione
poggia su tre idee centrali. La prima è la men-
zionata idea di libertà come non-domination.

La seconda ruota attorno al perno di una costi-
tuzione mista, e la terza presuppone la vigilan-
za di cittadini solerti che è poi il prezzo che si
paga per la libertà. Le fonti storiche del repub-
blicanesimo così inteso sono quelle dell’anti-
chità romana, come Cicerone e Livio, e del Ri-
nascimento italiano a cominciare da Machia-
velli. A queste si aggiungono Montesquieu, i
whig radicali inglesi e i federalisti americani.
Si tratta in sostanza di una tradizione italiano-
atlantica, cosa che non può che farci piacere
(anche se forse l’aggettivo "neo-romano" che
Pettit spesso associa al repubblicanesimo sa
per noi un po’ troppo di fascismo...).

Il repubblicanesimo di Pettit ha ovviamente
molto in comune con il liberalismo filosofico-
politico. La differenza principale consiste nel
fatto che – scrive Pettit – il liberalismo si accon-
tenterebbe solo della difesa della libertà come
non-interferenza mentre il repubblicanesimo
privilegerebbe una versione attiva della cittadi-
nanza. In questi termini, a mio avviso la distin-
zione non è chiara perché il liberalismo filosofi-
co-politico contemporaneo è essenzialmente
egalitario, cosa che impone di andare oltre la
mera non-interferenza. Tuttavia, si può dire

che il liberalismo sia più squisitamente teorico
mentre il repubblicanesimo da più spazio alla
partecipazione e alla retorica pubbliche. Que-
ste ultime sono però viste dai repubblicani in
un’ottica che presuppone l’eguaglianza politi-
ca dei cittadini. E l’eguaglianza politica è il cuo-
re del liberalismo di Rawls e Dworkin, per cui
l’opposizione al liberalismo sfuma.

Interessante è la congiunzione che Pettit pro-
pone tra repubblicanesimo e democrazia.
Quest’ultima svolgerebbe nel repubblicanesi-
mo un lavoro di legittimazione che le giustifica-
zioni liberali non riuscirebbero invece a com-
piere. Il mio dubbio principale sulla posizione
di Pettit concerne proprio l’insistenza sulla par-
tecipazione. È anche superfluo ricordare che
fascismo e comunismo raggiungevano vette al-
tissime di partecipazione. E che quello che con-
ta è piuttosto la partecipazione critica, che a
sua volta presuppone liberalismo.
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Philip Pettit, On the Pepole’s Terms: A
Republican Theory and Model of Democracy,
Cambridge University Press, New York,
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In continuazione
proviamo sensazioni
ambivalenti. Come
quando riceviamo
(con piacere) un regalo
che non ci piace

oltre la superficie | Francis Bacon, «Autoritratto» (1971), opera esposta alla mostra
«Il volto del ’900, da Matissse a Bacon», che aprirà i battenti il 25 settembre a Palazzo Reale, Milano

emozioni / 1

Il lato oscuro dell’anima
emozioni / 2

Perché amiamo
la musica triste

filosofia politica

Pettit e la libertà repubblicana


